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Introduzione


I tre scritti di Malthus raccolti in questo volume sono poco noti in Italia. Due di essi, la Lettera a Samuel Whitbread a proposito della sua proposta di riforma delle leggi sui poveri (d’ora in avanti Lettera) e l’Indagine sulle cause dell’attuale alto prezzo dei viveri (d’ora in avanti Indagine) sono tradotti qui per la prima volta, mentre l’Esame sommario del principio di popolazione è stato pubblicato nella traduzione italiana una sola volta circa venti anni fa. Le problematiche affrontate in questi scritti testimoniano della partecipazione dell’autore al dibattito politico che su di esse si sviluppò nell’Inghilterra a cavallo dell’inizio del XIX secolo. Malgrado questa loro origine, una loro lettura può essere proficua ancora oggi. Come notava il suo amico Ricardo, Malthus aveva la tendenza a «fare appello all’esperienza, in favore di una dottrina particolare. Cosí, applicando un metodo di lavoro induttivo, egli partiva dalla riflessione su fatti concreti e su situazioni ben delineate per giungere a formulare ipotesi sulle cause e sulle proposte di soluzione dei problemi che riteneva dovessero avere validità universale, e quindi anche al di fuori dei contesti storici, politici, sociali ed economici che li avevano generati. È fuori dubbio che l’aspirazione di Malthus a far sopravvivere a se stesso l’approccio proposto alle questioni indagate sia stata del tutto soddisfatta.


Ancora oggi, difatti, le tesi e le argomentazioni che egli elaborò sulle questioni di cui di volta in volta si occupò continuano ad essere fonte di discussione e a suscitare posizioni e anche sentimenti contrapposti.


Sulla crescita della popolazione e sulle altre problematiche ad essa connesse, le due ottiche del tutto differenti attraverso cui è stato indagato il pensiero di Malthus hanno dato luogo a due inconciliabili scuole, quella malthusiana e quella antimalthusiana, sempre evocate ogni volta che si rinfocola il dibattito sulla crescita demografica, sul sottosviluppo e sulla povertà.


Anche i tre scritti tradotti in questo volume affrontano il problema dei limiti fisici alla crescita della popolazione e si propongono di attestare la vacuità di ogni politica di welfare state volta a migliorare la condizione dei poveri.


L’Esame sommario del principio di popolazione, oltre ad essere l’ultimo scritto nel quale Malthus si occupò, in forma non occasionale, del problema della popolazione, è anche il suo ultimo lavoro in assoluto. In forma di opuscolo questo lavoro fu pubblicato per la prima volta nel 1830, ma il suo contenuto era già noto, essendo esso un estratto della voce Population pubblicata sul supplemento del 18241 dell’Encyclopaedia Britannica.


L’Esame sommario raccoglie, quindi, la sintesi di una riflessione sulle diverse questioni che si addensano attorno al problema della popolazione che Malthus aveva avviato nel 1798 con la pubblicazione del suo famoso Saggio sul principio di popolazione (d’ora in avanti Primo saggio); può essere, pertanto, considerato l’opera della maturità di un uomo la cui vita si sarebbe conclusa quattro anni dopo, nel 1834. Ma esso resta quasi esclusivamente il risultato della trentennale attenzione che Malthus dedicò al problema della popolazione, in cui si percepisce solo debolmente l’esito della riflessione sui problemi dello sviluppo economico condotta nei suoi Principi di economia politica del 1820.


Anche dopo la pubblicazione del suo ultimo lavoro permangono, quindi, due Malthus, uno teorico della crescita della popolazione e un altro teorico dello sviluppo economico, con due diverse visioni della realtà, pessimistica quella del Malthus demografo, preoccupato per la scarsità delle risorse naturali, e ottimistica quella del Malthus economista, preoccupato, al contrario, che un insufficiente consumo possa creare eccessi di produzione; ma mentre la sua teoria economica non ebbe grande fortuna al momento in cui i Principi furono pubblicati e dovette attendere Keynes per essere riscoperta, le idee di Malthus sulla popolazione esercitarono una notevole influenza sugli economisti suoi contemporanei e su quelli delle generazioni successive, tanto da diventare «la base della teoria economica classica della distribuzione e dello sviluppo, soprattutto per le loro conseguenze sulle teorie della rendita fondiaria e del salario» (Myrdal, 1966, p. 21).


È stato proposto un parallelismo tra il Saggio di Malthus e la Ricchezza delle nazioni, ritenendo l’influenza del primo di questi due libri, nel determinare l’orientamento dell’opinione pubblica e dei legislatori sul problema dei poveri, almeno pari a quella esercitata sull’economia politica dall’opera di Smith (cfr. Bonar, 1966, p. 304). Di certo, dalla sua prima pubblicazione e per i successivi quattro decenni, il Saggio influenzò fortemente il dibattito sul sistema di protezione sociale inglese, ed il principio di popolazione in esso illustrato divenne un’arma per contrastare ogni ipotesi di intervento pubblico teso ad alleviare la condizione dei poveri.


Altrettante applicazioni del principio di popolazione al problema della povertà sono proposte negli altri due scritti che compongono questo volume. La Lettera fu scritta da Malthus nel 1807 (ed ebbe due edizioni nello stesso anno) per contestare le proposte riformatrici formulate dal destinatario della missiva in una proposta di legge presentata al parlamento inglese. Il 19 febbraio di quello stesso anno Samuel Whitbread2 pronunciò un discorso alla Camera dei Comuni per proporre l’istituzione di casse di risparmio, l’abolizione delle leggi sulla residenza, la creazione di un sistema di educazione volontaria e altre misure finalizzate a «ridurre la somma del vizio e della miseria umana e [...] aumentare la somma della felicità umana e della virtú tra i soggetti di questo reame» (Whitbread, 1807, citato in Glass, 1953, p. VIII). Whitbread nel suo discorso aveva criticato Malthus, che a sua volta contraccambiò con la Lettera. Nel saggio biografico che dedicò a Malthus, Keynes non apprezzò questo lavoro (Keynes, 1951, p. 136), ritenendolo eccessivamente critico nei confronti della proposta avanzata da Whitbread, che prevedeva anche un piano di lavori pubblici finalizzato alla costruzione di case per i poveri.


Per la ragione esattamente contraria a quella che lo portò a giudicare con severità la Lettera, Keynes riservò un grande apprezzamento al terzo dei saggi qui pubblicati, ritenendo che in esso la «concezione della domanda effettiva è brillantemente illustrata» (Keynes, 1951, p. 131). L’indagine fu pubblicata anonima da Malthus nel 1800, per proporre una propria spiegazione ad una crescita dei prezzi delle derrate alimentari che avevano raggiunto livelli piú elevati di quanto egli riteneva fosse giustificata dalla loro scarsità relativa.


A partire dal 1789 la produzione agricola inglese registrò un susseguirsi di raccolti scarsi, che si protrassero fino al 1814. Le avversità atmosferiche, alle quali si aggiunsero le difficoltà derivanti dalla guerra con la Francia, resero particolarmente magri i raccolti del 1799 e del 1800. Le condizioni di vita della popolazione, ovviamente, ne risentirono e peggiorarono soprattutto per quelle classi che, sfavorite nella distribuzione del reddito, non potevano difendersi dall’aumento dei prezzi di prima necessità. L’aumento del prezzo del grano fu particolarmente accentuato, passando dai 54 scellini del 1798 ai 75 del 1799 e ai 127-128 del biennio 1800-1801. Malthus attribuí questo forte incremento dei prezzi dei prodotti agricoli all’aumento del reddito dovuto all’erogazione di un sussidio parrocchiale agganciato alle variazioni del costo della vita.


Tutti e tre gli scritti di questo volume contengono, quindi, un attacco al sistema inglese di welfare state che trova i propri argomenti nella teoria della popolazione. Le pagine che seguono, con la sintetica illustrazione critica di alcuni dei piú rilevanti aspetti del pensiero di Malthus sulla popolazione e sulla povertà, propongono altrettante tematiche per ulteriori approfondimenti.


Quando, esattamente duecento anni or sono, Malthus pubblicò la prima edizione del suo Saggio era un giovane di trentadue anni impegnato in un intenso confronto intellettuale con il padre sui princípi propugnati dalla Rivoluzione francese, ai quali anche l’Inghilterra si mostrava permeabile. Poiché il padre, amico di Rousseau, guardava con simpatia alla Rivoluzione francese, la pubblicazione del libro segnò la sua emancipazione dalla tutela culturale paterna e divenne, al tempo stesso, una dichiarazione di guerra ai princípi rivoluzionari che si stavano applicando in Francia. È lo stesso Malthus a rilevare, nella prefazione, queste origini del Saggio.


Come spesso avviene quando a un autore si attribuisce la paternità di una teoria, è possibile rintracciarne dei precursori. Nel caso delle idee di Malthus sulla popolazione la loro esistenza è del tutto certa. L’enunciazione del nucleo della teoria era già presente nelle opere di Botero (1948), di Ortes (1804); Cantillon aveva affermato che «gli uomini si moltiplicano come topi in un granaio, se hanno mezzi illimitati di sussistenza» (Cantillon, 1974, p. 52); Townsend (1786) aveva fatto ricorso al principio di popolazione per criticare la legislazione sui poveri, e Wallace (1761) aveva giustificato la sua contrarietà ai sistemi sociali egualitari con gli stessi argomenti che poi saranno di Malthus.


Ci si può naturalmente chiedere se Malthus conoscesse queste opere3 e quindi se era, cosa di cui lo accusava Marx, un plagiario (per gli scritti di Marx su Malthus si rinvia alle raccolte curate da Meek, 1953, Lungarella, 1978; Perrotta, 1979). Tuttavia è piú proficuo chiedersi perché le stesse teorie non avevano avuto in precedenza grande influenza e non riservarono ai loro autori lo stesso successo che esse accordarono a Malthus. La ragione principale è che Malthus le diffuse al momento giusto, e anche con quella vivacità di linguaggio necessaria per far presa nella contesa politica di fine secolo sulle prospettive future dell’umanità.


Era quello, infatti, il momento in cui le opere di Godwin (1946), del marchese di Condorcet (1989) – autori verso le cui idee Malthus manifestava un’intenzione di contestazione fin dal titolo del Primo saggio – e di altri scrittori, propugnavano una ridistribuzione dei poteri e della ricchezza tra le classi e i ceti sociali che non poteva non allarmare l’aristocrazia dominante, ma anche le classi medie alle quali Malthus stesso apparteneva (sull’influenza di tale appartenenza sociale di Malthus sulle sue idee, cfr. Stapleton, 1968).


Questi autori, assertori fiduciosi della possibilità di migliorare la società, ponevano i loro interrogativi inquietanti sulle origini delle disuguaglianze proprio quando le classi basse del popolo, come si diceva allora, dimostravano con l’esperienza rivoluzionaria francese di avere orecchie per intendere. Sostenere che la società umana è perfettibile, e che riformando i meccanismi sociali e istituzionali che la governano è possibile far sí che in futuro «la stupidità e la miseria non saranno piú che incidenti di percorso e non la condizione abituale di una parte della società» (Condorcet, 1989, p. 301), suonava come un campanello di allarme che poteva essere pericoloso ignorare.


Attraverso l’illustrazione della sua teoria della popolazione Malthus ritenne di aver dimostrato l’illusorietà dei propositi di quei riformatori che volevano cambiare il destino di quelle «persone infelici che nella grande lotteria della vita hanno estratto un biglietto perdente» (Malthus, 1977, p. 103); un destino che, nella sua visione, è il risultato di quella legge naturale che rende l’offerta di alimenti insufficiente rispetto alla domanda di essi, e per il quale, quindi, è inutile incolpare le istituzioni umane, poiché sebbene «possano sembrare le cause ovvie e importanti di tanti mali dell’umanità, esse sono invece lievi e superficiali, sono semplici piume che galleggiano sulla superficie» (ivi, p. 92).


La teoria della popolazione di Malthus, oltre a fornire una spiegazione della povertà tranquillizzante, è anche semplice e facilmente comprensibile, costruita come è su pochi elementari postulati.


Dei due postulati che stanno alla base della costruzione teorica di Malthus quello che afferma l’impossibilità per l’uomo di vivere senza alimenti è assolutamente incontrovertibile; mentre l’altro, secondo cui «la passione tra i sessi è necessaria, e press’a poco resterà nello stato attuale» (ivi, p. 13), è, al contrario, impossibile da verificare e, in ogni caso, esso può produrre le conseguenze ipotizzate da Malthus solo rifiutando, come egli fece, ogni ipotesi di controllo delle nascite. Da questi postulati Malthus ricavò il nocciolo della sua teoria:


«Considerando ammessi i miei postulati, affermo che il potere della popolazione è infinitamente maggiore del potere che ha la terra di produrre sussistenza per l’uomo. La popolazione, quando non è frenata, aumenta in progressione geometrica. La sussistenza aumenta soltanto in progressione aritmetica. Una familiarità anche superficiale con i numeri mostrerà l’immensità del primo potere a paragone con il secondo» (ivi, p. 13).


Prendendo a riferimento gli Stati Uniti d’America, un paese di nuova civilizzazione e ricco di terre fertili, Malthus stabilí in 25 anni il periodo di raddoppio di una qualsiasi popolazione la cui crescita non sia ostacolata dalla mancanza di cibo; mentre ogni 25 anni in un paese – come l’Inghilterra – abitato già da lungo tempo e con una limitata disponibilità di terra, malgrado il buon livello delle tecniche applicate all’agricoltura, la produzione di viveri poteva, nella migliore delle ipotesi, crescere di una quantità pari a quella di partenza.


Se la capacità di crescita potenziale della popolazione è enormemente superiore alla capacità materiale del suolo di produrre beni alimentari, anche con un livello dei consumi pro-capite permanentemente fermo al puro livello di sopravvivenza deve inevitabilmente determinarsi una pressione della popolazione sulle sussistenze, cioè una insopprimibile pressione della crescente domanda di cibo su una offerta resa insufficiente dai rendimenti decrescenti della produzione agricola4.


La decrescente produttività del suolo, dovuta all’estensione delle colture a terreni sempre meno fertili e/o alla loro intensificazione su quelli già coltivati, consente di dare una giustificazione che è nella natura delle cose allo squilibrio tra popolazione e sussistenze. Proponendosi di dimostrare che la «naturale diseguaglianza dei due poteri, di popolazione e di produzione da parte della terra, e quella grande legge della nostra natura, che costantemente deve mantenere in equilibrio i loro effetti, costituiscono la grande difficoltà, che a me pare insormontabile, sulla via che conduce alla perfettibilità della società» (ivi, p. 14), Malthus naturalmente non poteva ammettere che la produzione di beni alimentari potesse essere limitata da una insufficiente domanda di essi, causata, a sua volta, da una distribuzione del reddito che comprimeva i consumi di una parte della popolazione.


Dalla incessante pressione che la popolazione esercita sui mezzi di sussistenza, Malthus giunse alla conclusione che una ridistribuzione del reddito a favore dei poveri, che egli identificava fondamentalmente con i salariati, è del tutto inefficace a migliorarne le condizioni di vita.


In una lettera scritta a Senior nella primavera del 1829, Malthus arrivava a ritenere che la condizione di maggiore benessere per la popolazione si potesse ottenere con la saturazione della capacità produttiva della terra: «Guardo alla possibilità e anche alla probabilità, per le classi lavoratrici, di trovarsi complessivamente in una situazione migliore di quella in cui sono ora, al momento in cui saranno esaurite le possibilità di un ulteriore aumento del cibo, e sia le sussistenze che la popolazione avranno raggiunto quasi una situazione stazionaria» (la lettera è riportata in Senior, 1997, p. 72); in un passo del Saggio si spinse fino ad ammettere la possibilità di una elevazione dello standard di vita delle classi lavoratrici per il prevalere del desiderio di migliorare il proprio status sull’impulso alla soddisfazione sessuale che porta al matrimonio precoce (cfr. Malthus, 1946, p. 431).


Ma il caposaldo della lettura malthusiana della relazione tra dinamica demografica e distribuzione del reddito va individuato nella sua teoria delle oscillazioni, in base alla quale il salario reale di lungo periodo ondeggia continuamente attorno a quello corrispondente al livello di consumo pro-capite di pura sopravvivenza. L’origine del movimento oscillatorio è, naturalmente, rintracciato da Malthus nella tendenza della popolazione ad oltrepassare i limiti consentiti dalla disponibilità di viveri. In ragione del vincolo costituito da una quantità data di alimenti, ogni aumento della popolazione, e quindi della domanda di cibo, determina un aumento dei prezzi degli alimenti mentre, in conseguenza dell’accresciuta popolazione, l’offerta di lavoro diventa eccessiva rispetto alla domanda e i salari monetari diminuiscono; e gli effetti congiunti dell’aumento dei prezzi e della riduzione dei salari monetari portano ad un peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori. Si crea cosí una situazione che scoraggia i matrimoni, mentre «il basso prezzo del lavoro, la sovrabbondanza di lavoratori e il bisogno di una maggiore attività in essi, serviranno d’incoraggiamento ai coltivatori per dedicare maggiori sforzi alla loro terra, per dissodare terreni incolti, per migliorare e concimare quelli che erano già coltivati; fino a che i mezzi di sussistenza tornino a ripigliare il rapporto in cui prima stavano verso la popolazione. La condizione del lavoratore allora tornerà ad essere meno penosa e l’ostacolo alla popolazione si troverà attenuato; ma in breve tempo il medesimo movimento retrogrado e progressivo, verrà ripetuto» (Malthus, 1946, pp. 12-13).


Tra i due possibili risultati che si possono attendere da un aumento dei salari reali, e cioè il miglioramento delle condizioni di vita oppure un aumento della popolazione (cfr. il brano tratto dai Principi, riportato nell’Esame sommario), Malthus doveva preferire quest’ultimo, se non voleva incrinare la coerenza dell’intero suo edificio teorico. L’accettazione dell’altro possibile esito di un aumento del salario monetario e reale avrebbe, infatti, introdotto delle contraddizioni su almeno due rilevanti questioni. Innanzi tutto, avrebbe aperto la strada all’ammissione che una ridistribuzione del reddito e le politiche che la favoriscono potevano essere utili, mentre Malthus le riteneva addirittura dannose. Inoltre, ammettere la possibilità di un miglioramento duraturo delle condizioni di vita delle classi lavoratrici lo avrebbe costretto a guardare con minore scetticismo alle posizioni di quei suoi critici che consideravano un aumento del benessere la forma piú efficace di controllo della crescita della popolazione (cfr. Senior, 1997), mentre questo è un freno non considerato da Malthus.


Malthus affidava il compito di frenare la corsa della popolazione alla miseria, «l’estrema e piú terribile risorsa della natura [...] che con un sol colpo possente adegua la popolazione agli alimenti della terra», e ai «vizi che eseguono in maniera attiva e efficace il loro compito spopolatore» (Malthus, 1977, p. 73). Nel Primo saggio questi sono gli ostacoli alla crescita della popolazione che Malthus include rispettivamente nelle due tipologie dei freni positivi e di quelli preventivi.


Questi ultimi contribuiscono al contenimento della dinamica demografica contenendo il tasso di natalità della popolazione; i primi, al contrario, assolvono a tale funzione provocando un aumento della mortalità; essi agiscono in maniera complementare: quando l’astensione dal matrimonio non è sufficiente a contenere la crescita della popolazione, debbono necessariamente intervenire le guerre, la malnutrizione, le malattie, i lavori faticosi, le epidemie a riportarla in equilibrio con le sussistenze. I freni positivi si applicano «principalmente, ma forse non solamente, agli ordini inferiori della società» (ivi, p. 39), ai quali le «privazioni effettive [...] impediscono di fornire il cibo e le cure necessarie ai propri figli» (ivi, p. 36). I freni preventivi sono, invece, ritenuti piú adatti alle altre classi sociali, poiché solo una persona che non vive in uno stato di miseria può, quando decide di abbandonare il celibato, avere una ragione per «pensare che se gli capitasse di avere una famiglia numerosa e cattiva sorte, nessun grado di frugalità, nessun possibile sfruttamento della sua forza materiale potrebbe preservarlo dalla lacerante sensazione di vedere i propri figli morire di fame» (ivi, pp. 37-38). Ma se le difficoltà di mantenere una famiglia possono ostacolare la corsa della popolazione, non frenano le passioni, e il celibato e i matrimoni tardivi diventano fonti di vizio, dando luogo alla diffusione della prostituzione e di pratiche sessuali non finalizzate alla procreazione5.


Se dalla lettura del Primo saggio si può desumere una preferenza per i freni preventivi su quelli positivi, non di meno i comportamenti sessuali viziosi che essi generano sono da Malthus ritenuti moralmente riprovevoli.


A partire dalla seconda edizione del Saggio, Malthus aggiunse a quelli preventivi un nuovo freno, la restrizione morale, consistente in «quella condotta che un uomo si impone con riguardo al matrimonio per un motivo di prudenza, allorché la sua condotta è frattanto rigorosamente morale» (Malthus, 1946, p. 11); un comportamento, quindi, che deve indurre a ritardare prudenzialmente il matrimonio fino a quando non si è nella condizione economica di sopportare l’onere di mantenere una famiglia, e che deve essere guidato durante il celibato e anche nella vita coniugale dalla virtú morale dell’astinenza sessuale.


Sull’importanza da attribuire a questa innovazione si possono raccogliere opinioni contrastanti. Per certi versi si può concordare con chi (Levy, 1978; Lux, 1968) ritiene che essa non rompe la continuità del pensiero di Malthus: l’introduzione della restrizione morale non gli impedisce di continuare a considerare la povertà il risultato delle differenti naturali capacità di crescita della popolazione e delle sussistenze e a ritenere, pertanto, dannoso ogni proposito di riforma dei sistemi sociali. Tuttavia, il ritenere possibile una riduzione della popolazione dovuta all’astinenza sessuale gli apre una via di uscita dalla rigida alternativa tra il vizio e la miseria. Gli consente, infatti, di poter continuare a fare uso del principio di popolazione per dare ragione del fatto che un aumento dei salari reali possa anche dar luogo a un innalzamento del livello di vita e non necessariamente ad una crescita demografica. Senza la restrizione morale Malthus non riuscirebbe a spiegare il perché dell’elevamento del benessere delle classi povere – che pure è costretto a riconoscere essersi verificato in alcuni paesi – non accompagnato da un decadimento dei costumi.


D’altra parte se – come si può riscontrare nell’Esame sommario – la diffusione della restrizione morale necessita, oltre che di un contesto istituzionale che assicuri le libertà civili e politiche, anche di un elevamento del livello di istruzione delle classi lavoratrici (per un approfondimento sul punto cfr. Silber, 1986), con questo nuovo freno preventivo si introduce una contraddizione nella costruzione malthusiana; poiché l’interesse per l’istruzione non può che essere conseguente a un miglioramento delle condizioni di vita diviene, infatti, difficile non riconoscere a quest’ultimo fenomeno un ruolo frenante della crescita della popolazione; il che, però, scardina la sequenza logica proposta da Malthus, secondo la quale prima la popolazione deve contenere la sua crescita e solo dopo può verificarsi un aumento del benessere.
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